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Lectio del giovedì 30 novembre 2023 

 
Giovedì della Trentaquattresima Settimana del Tempo Ordinario (Anno A) 
Sant’Andrea 
Lectio: Romani 10, 9 - 18 
            Matteo 4, 18 - 22 
 
 
1) Orazione iniziale 
Umilmente ti invochiamo, o Signore: il santo apostolo Andrea, che fu annunciatore del Vangelo e 
guida per la tua Chiesa, sia presso di te nostro perenne intercessore. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura: Romani 10, 9 - 18 
Fratello, se con la tua bocca proclamerai: «Gesù è il Signore!», e con il tuo cuore crederai che Dio 
lo ha risuscitato dai morti, sarai salvo. Con il cuore infatti si crede per ottenere la giustizia, e con la 
bocca si fa la professione di fede per avere la salvezza.  
Dice infatti la Scrittura: «Chiunque crede in lui non sarà deluso». Poiché non c’è distinzione fra 
Giudeo e Greco, dato che lui stesso è il Signore di tutti, ricco verso tutti quelli che lo invocano. 
Infatti: «Chiunque invocherà il nome del Signore sarà salvato». 
Ora, come invocheranno colui nel quale non hanno creduto? Come crederanno in colui del quale 
non hanno sentito parlare? Come ne sentiranno parlare senza qualcuno che lo annunci? E come 
lo annunceranno, se non sono stati inviati? Come sta scritto: «Quanto sono belli i piedi di coloro 
che recano un lieto annuncio di bene!». Ma non tutti hanno obbedito al Vangelo. Lo dice Isaìa: 
«Signore, chi ha creduto dopo averci ascoltato?». Dunque, la fede viene dall’ascolto e l’ascolto 
riguarda la parola di Cristo. Ora io dico: forse non hanno udito? Tutt’altro: «Per tutta la terra è 
corsa la loro voce, e fino agli estremi confini del mondo le loro parole». 
 

3) Commento 9  su Romani 10, 9 - 18 
● Fratello, se con la tua bocca proclamerai: «Gesù è il Signore!», e con il tuo cuore crederai che 
Dio lo ha risuscitato dai morti, sarai salvo (Rm 10,9) 
 
Come vivere questa Parola? 
La festa di san Andrea ci porta immediatamente al tempo di Gesù, dove è stato apparentemente 
più facile accogliere l'arrivo del Figlio dell'Uomo e riconoscerlo come il Signore. Vedere e toccare 
con mano l'esistenza di Gesù non è stata infatti una garanzia per avere fede in lui. Solo alcuni 
sono passati alla fede e hanno avuto le stesse difficoltà che abbiamo ora noi, nell'accogliere e 
coltivare il dono della fede. Perché vedere non è immediatamente credere... magari aiuta a 
spiegarsi un COME, ma il PERCHÉ delle cose, il loro senso e significato li si conquista solo 
attraverso un'elaborazione interiore, a posteriori, dopo aver lasciato decantare emozioni e 
sensazioni, dando spazio alla ragione e all'amore provato. 
San Paolo ci propone l'accoglienza del Kerigma come via alla salvezza: scoprire chi è davvero il 
Signore del mondo, della storia, riconoscerlo e vedere che la sua vita, fatta di energia, ma anche di 
svuotamento, si ripropone in ogni esperienza dell'uomo, della creazione, della storia. In quello che 
ci accade ritroviamo quella "legge" per cui morte e vita si intrecciano e generano nuova vita. 
Signore, come nella presentazione dei doni nell'eucaristia, fa' che la nostra giornata sia un 
continuo restituirti i doni da te ricevuti e da noi trafficati, per riceverli nuovamente da te, ricchi di te 
per prolungare con te la salvezza nel mondo. 
Ecco la voce catechismo della liturgia (Antifona di comunione): Andrea disse a suo fratello Simone: 
"Abbiamo trovato il Messia, il Cristo". E lo condusse da Gesù. (Gv 1,41-42) 
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● Biglietto di sola andata (Papa Francesco) 
 
«Oggi, in questa messa, ci faremo vicini alla Chiesa di Costantinopoli, la Chiesa di Andrea, 
pregheremo per la Chiesa, per l’unità delle Chiese». Con queste parole, all’inizio della 
celebrazione di venerdì 30 a Santa Marta, Papa Francesco ha voluto ricordare la festa liturgica di 
sant’Andrea. E la vocazione di «Pietro e Andrea» è stata richiamata dal Pontefice con le parole 
dell’antifona d’ingresso: «Sulle sponde del mare di Galilea il Signore vide due fratelli, Pietro ed 
Andrea, e li chiamò: “Venite dietro a me, vi farò pescatori di uomini” (cfr. Matteo 4, 18-19)». 
L’annuncio del Vangelo, ha poi affermato il Papa, è «testimonianza» e «coerenza» fino al martirio: 
è una missione che prevede «il biglietto di sola andata». E non ha nulla a che vedere con il 
«proselitismo» e la «logica del marketing». 

 
Nell’omelia il Pontefice ha anzitutto ripreso i contenuti dalla lettera di Paolo ai Romani (10, 9-18) 
proposta come prima lettura. L’apostolo, ha spiegato, «dice ai romani che è importante l’annuncio 
del Vangelo: portare questo annuncio, che Cristo ci ha salvato, che Cristo è morto, risorto per noi». 
Ma l’apostolo dice anche «come questa gente deve invocare il nome del Signore per essere 
salvata: “come invocheranno colui nel quale non hanno creduto?”». Perché «senza fede non si 
può invocare». E ancora, ha proseguito il Papa ripetendo le parole di Paolo, «come crederanno in 
colui del quale non hanno sentito parlare? Come ne sentiranno parlare senza qualcuno che lo 
annunci? E come lo annunceranno, se non sono stati inviati? Come sta scritto: “Quanto sono belli i 
piedi di coloro che recano un lieto annuncio di bene!”». 
 
«L’annunzio di Gesù Cristo è portare, sì, una notizia, ma non una notizia semplice, comune: la 
buona notizia» ha spiegato Francesco, aggiungendo che in realtà non si tratta «neppure di una 
buona notizia» ma della notizia, «l’unica grande buona notizia». 
 
E «questo annunciare Gesù Cristo per i discepoli dei primi tempi e anche di questo tempo — ha 
detto il Pontefice — non è un lavoro di pubblicità: fare pubblicità per una persona molto buona, che 
ha fatto del bene, ha guarito tanta gente e ci ha insegnato cose belle». L’annuncio, ha insistito, 
«non è pubblicità, neppure è proselitismo». Tanto che «se qualcuno va a parlare di Gesù Cristo, a 
predicare Gesù Cristo per fare proselitismo, no, questo non è annuncio di Cristo: questo è un 
lavoro di predicatore, retto dalla logica del marketing». 
 
Dunque, si è chiesto il Papa, «che cosa è l’annuncio di Cristo, che non è né proselitismo, né 
pubblicità, né marketing e come descriverlo?». Si tratta, ha risposto, «prima di tutto, di essere 
inviato, ma non come il capo di una ditta a cercare nuovi soci», bensì come «inviato alla 
missione». E «il segnale proprio, che uno è inviato alla missione» è «quando entra in gioco la 
propria vita: l’apostolo, l’inviato, che porta avanti l’annuncio di Gesù Cristo lo fa a condizione che 
metta in gioco la propria vita, il proprio tempo, i propri interessi, la propria carne». E «c’è un detto 
che può spiegare, un detto comune detto da gente semplice della mia terra, che dice: “per fare 
questo ci vuole mettere la propria carne sulla griglia”». La questione, ha ripetuto Francesco, è 
«mettersi in gioco e questo viaggio di andare all’annuncio rischiando la vita — perché io mi gioco 
la mia vita, la mia carne — ha soltanto il biglietto di andata, non del ritorno». Perché «ritornare è 
apostasia». 
 
«Annuncio di Gesù Cristo con la testimonianza» dunque. E «testimonianza vuol dire mettere in 
gioco la propria vita: quello che io dico lo faccio» ha ribadito il Pontefice. Del resto, «Gesù 
rimproverava i dottori della legge di quel tempo che dicevano tante cose belle, ma facevano il 
contrario». Non a caso, «il consiglio che Gesù dava alla gente era: “Fate tutto quello che loro 
dicono, ma non imitate quello che fanno”». Infatti, ha aggiunto, «la parola per essere annuncio 
deve essere testimonianza». 
 
Ma «quanto scandalo diamo noi cristiani quando diciamo di essere cristiani e poi viviamo come 
pagani, come non credenti, come se non avessimo fede» ha riconosciuto il Papa, invitando ad 
avere «coerenza tra la parola e la propria vita: questo si chiama testimonianza». E così  
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«l’apostolo, quello che porta, l’annunciatore, quello che porta la parola di Dio, è un testimone che 
gioca la propria vita fino alla fine». Ed «è anche un martire». 
 
A questo punto, ha suggerito Francesco, «qualcuno può domandarsi chi ha inventato questo 
metodo di far conoscere una persona come Gesù: è un metodo proprio del cristianesimo. Chi lo ha 
inventato? Forse san Pietro o sant’Andrea? No, Dio Padre, perché è stato il proprio metodo per 
farsi conoscere: inviare il suo Figlio in carne, rischiando la propria vita». 
 
Infatti, ha fatto presente il Pontefice, «il primo atto di fede è: “Io credo che il Figlio si è incarnato”». 
E anche questa affermazione «scandalizzava tanto e continua a scandalizzare: Dio si è fatto uno 
di noi». Anche questo «è stato un viaggio — ha affermato Francesco — con biglietto soltanto di 
andata: il diavolo ha cercato di convincerlo a prendere un’altra strada e lui non ha voluto, ha fatto 
la volontà del Padre fino alla fine». Ma il suo «annuncio deve andare per la stessa strada, la 
testimonianza, perché lui è stato il testimone del Padre fatto carne». E anche «noi dobbiamo farci 
carne, cioè farci testimoni: fare, fare quello che diciamo, e questo è l’annuncio di Cristo». 
 
«I martiri sono coloro che dimostrano che l’annuncio è stato vero» ha spiegato il Papa. Sono 
«uomini e donne che hanno dato la vita — gli apostoli hanno dato la vita — con il sangue». Ma 
sono «anche tanti uomini e donne nascosti nella nostra società e nelle nostre famiglie, che danno 
testimonianza tutti i giorni in silenzio di Gesù Cristo, ma con la propria vita, con quella coerenza di 
fare quello che dicono». 
 
«Tutti noi siamo battezzati e abbiamo con il battesimo la missione di annunciare Gesù Cristo» ha 
rilanciato il Pontefice. Perciò «se noi viviamo come Gesù ci ha insegnato a vivere, viviamo in 
armonia con quello che predichiamo, l’annuncio sarà fruttuoso». Ma «se noi viviamo senza 
coerenza, dicendo una cosa e facendone un’altra contraria, il risultato sarà lo scandalo; e lo 
scandalo dei cristiani fa tanto male, tanto male al popolo di Dio». 
«Chiediamo al Signore la grazia» — ha concluso Francesco — di fare «come Pietro e Andrea, 
Giacomo e Giovanni che hanno lasciato barca, rete, padre, famiglia: lasciare tutto quello che ci 
impedisce di andare avanti nell’annuncio della testimonianza». Perché «tutti noi abbiamo qualcosa 
da lasciare dentro, tutti. Cerchiamo cosa? Lasciamo. Quell’atteggiamento, quel peccato, quel vizio: 
ognuno sa la sua». Per questo, ha ripetuto, chiediamo «la grazia di lasciare per essere più coerenti 
e annunciare Gesù Cristo, perché la gente creda con la nostra testimonianza». 

______________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura: dal Vangelo di Matteo 4, 18 - 22 
In quel tempo, mentre camminava lungo il mare di Galilea, Gesù vide due fratelli, Simone, 
chiamato Pietro, e Andrea suo fratello, che gettavano le reti in mare; erano infatti pescatori. E 
disse loro: «Venite dietro a me, vi farò pescatori di uomini». Ed essi subito lasciarono le reti e lo 
seguirono. Andando oltre, vide altri due fratelli, Giacomo, figlio di Zebedèo, e Giovanni suo fratello, 
che nella barca, insieme a Zebedèo loro padre, riparavano le loro reti, e li chiamò. Ed essi subito 
lasciarono la barca e il loro padre e lo seguirono. 
 

5) Riflessione 10  sul Vangelo di Matteo 4, 18 - 22   
● Oggi celebriamo la festa dell'Apostolo Andrea, fratello di Simon Pietro e amico di Giovanni e di 
Giacomo. Il Vangelo ci narra come Andrea ha ascoltato la parola di Dio che gli era rivolta: 
""Seguitemi, vi farò pescatori di uomini". Ed essi subito, lasciate le reti, lo seguirono". E questa 
adesione pronta che ha permesso agli Apostoli di diffondere la parola, la "buona notizia" della 
salvezza. La fede viene dall'ascolto e ciò che si ascolta è la parola di Cristo, che anche oggi la 
Chiesa diffonde fino alle estremità della terra.  
Siamo dunque sollecitati ad ascoltare la parola, ad accoglierla nel cuore. Essa è un rimedio 
salutare. E una parola esigente, ed è questo il motivo per cui facilmente vorremmo chiudere le 
orecchie a Dio che ci parla: capiamo che l'ascolto avrà delle conseguenze. Dobbiamo pensare che 
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la parola di Dio è davvero un rimedio, che se qualche volta ci fa soffrire è per il nostro bene, per 
prepararci a ricevere i doni del Signore.  
Ma la parola non è solo un rimedio, è un cibo, il cibo indispensabile per l'anima. È detto nei profeti 
che Dio metterà nel mondo una fame, non fame di pane, ma di ascoltare la sua parola. E di questa 
fame che abbiamo bisogno, perché ci fa continuamente cercare e accogliere la parola di Dio, 
sapendo che essa ci deve nutrire per tutta la vita. Niente nella vita può avere consistenza, niente 
può veramente soddisfarci se non è nutrito, penetrato, illuminato, guidato dalla parola del Signore.  
Nello stesso tempo la parola di Dio è una esigenza. Gesù ne parla come di seme che deve 
crescere e diffondersi Ovunque. Da questa parola viene la fecondità di Ogni apostolato. Se si 
dicono parole umane, non è il caso di considerarsi apostoli, ma se abbiamo accolto in noi la parola 
di Dio, essa ci spinge a proclamarla, a diffonderla dappertutto, per mettere gli uomini in 
comunicazione con Dio.  
Da san Giovanni sappiamo che non è facile ascoltare la parola di Dio, che non è opera umana.  
Gesù rimprovera ai farisei di non essere capaci di ascoltare la sua parola, perché non sono docili a 
Dio: "Chiunque ha udito il Padre e ha imparato da lui, viene a me" (Gv 6,45), dice il Signore: per 
ascoltare la parola di Dio bisogna essere stati intimamente docili al Padre.  
La parola di Dio fa la nostra felicità, perché è il mezzo della comunicazione con Dio. Se vogliamo 
essere in comunione con Dio dobbiamo accogliere in noi la sua Parola.  
D'altronde è lui che nella sua bontà e generosità ci dà la sua parola, ci mette in comunicazione, è 
lui che parla per primo, che ci apre le orecchie perché possiamo ascoltare, come dice un salmo, e 
ci dà la gioia di parlare con lui. La parola di Dio è anche il mezzo migliore per essere in comunione 
fra noi. Non facciamoci illusioni: la vera fraternità è possibile soltanto nella parola di Dio. Se noi la 
rifiutiamo, i più bei desideri, i più bei propositi di essere in comunione con gli altri sono destinati al 
fallimento, perché manca il vero fondamento, che è la comunione con Dio.  
Domandiamo a sant'Andrea di insegnarci ad ascoltare, ad accogliere la parola di Dio molto 
generosamente, molto semplicemente, molto fraternamente, per essere in comunione con Dio e gli 
uni con gli altri. 
 
● «Mentre camminava lungo il mare di Galilea, Gesù vide i due fratelli, Simone, chiamato Pietro, e 
Andrea suo fratello, che gettavano le reti in mare; erano infatti pescatori. E disse loro: "Venite 
dietro a me, vi farò pescatori di uomini". Ed essi subito lasciarono le reti e lo seguirono». (Mt 4, 18-
20) - Come vivere questa Parola? 
La liturgia della Parola della festa odierna dell'Apostolo S. Andrea prevale su quella del Tempo di 
Avvento. Perciò io mi fermerò a meditare la chiamata di questo Apostolo (insieme al fratello 
Pietro), sottolineando alcune caratteristiche che mi sembrano interessanti e importanti anche per la 
nostra chiamata e la nostra vita spirituale. Eccole in breve sintesi. 
- Gesù vide i due fratelli. Tutto incomincia da uno ‘sguardo' di Gesù. Nei Vangeli, soprattutto in 
Marco e Giovanni, il verbo vedere riferito al Maestro, assume sempre un significato pregnante. 
Non si tratta di un vedere banale, superficiale, come può essere il nostro, ma di un vedere dentro, 
in profondità. Molte volte esso diventa un sinonimo del verbo amare. Ciò sta ad indicare che 
l'iniziativa della chiamata è preveniente ed è sempre esclusivamente di Gesù: «Non voi avete 
scelto me, ma io ho scelto voi" (Gv.15,16). 
- Gettavano le reti in mare; erano infatti pescatori. Essi erano intenti al loro lavoro quotidiano. Gesù 
non li chiama in un luogo sacro o in qualche evento straordinario della loro esistenza, ma nella 
prosaica realtà della vita feriale di tutti i giorni: erano pescatori. 
- Venite dietro a me. Ecco l'imperativo del Maestro! Gesù non si sofferma in lunghe spiegazioni e 
in complicate strategie circa il loro futuro. Chiede soltanto di andare dietro a lui, di fidarsi 
ciecamente di lui. Non si tratta di imparare una dottrina o un sistema di idee, ma di seguire una 
Persona: Lui. 
- Vi farò pescatori di uomini. Gesù incomincia subito a parlare il loro stesso linguaggio, che è 
quello dei pescatori, l'unico che essi erano in grado intendere. Il Maestro chiede ai due fratelli la 
disponibilità a mettersi al suo servizio nel raccogliere gli uomini, così come fa il pescatore con i 
pesci nella sua rete. 
- Ed essi subito lasciarono le reti e lo seguirono. Andrea e Pietro subito consegnano la loro vita 
nelle mani del Maestro e abbandonano prontamente tutto quello che fino a quell'istante costituiva il 
fondamento della loro sussistenza e del loro futuro. 
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L'esperienza unica vissuta da Andrea è quella di ogni autentico discepolo chiamato da Gesù e che 
accetta di affidarsi totalmente a Lui senza pretendere spiegazioni. 
Ecco la voce del più grande storico della Chiesa antica Eusebio di Cesarea, (Dimostrazione 
evangelica 3,7): «Alla fine, dopo averli fatti suoi discepoli, dopo aver ispirato in loro una forza 
divina, e dopo averli riempiti di forza e di coraggio, in quanto vero Logos di Dio e Dio egli stesso, 
autore di questi miracoli, li fece cacciatori di anime spirituali»  
 
● «Essi [Simon Pietro e Andrea] subito lasciarono le reti e lo seguirono» (Mt 4,20)  
- Come vivere questa Parola? 
Oggi ricordiamo l'Apostolo Andrea, fratello di Simon Pietro e amico di Giovanni e di Giacomo. 
Invitato da Gesù a seguirlo, mentre pescava, aderì prontamente alla richiesta e, lasciate le reti, si 
mise al suo seguito di Gesù. 
Questo apostolo ci dà un luminoso esempio di ascolto della Parola di Dio e della sua immediata 
realizzazione: così egli potrà divenire un autentico seguace di Gesù e, dopo la risurrezione del 
Maestro, potrà diffondere nel mondo il messaggio evangelico e testimoniarlo con la sua morte 
come martire. 
Soltanto se noi accettiamo che la Parola di Dio entri nella nostra vita con tutta la sua luce e la sua 
forza, saremo in grado di annunciarla e di sostenerla di fronte al mondo. 
Chiediamo anche noi al Signore, per intercessione di s. Andrea di essere generosi nell'ascoltare e 
concretizzare nella gioia e nella fraternità la Parola di Dio, per essere in comunione, per vivere in 
comunione con Dio e gli uni con gli altri. 
Ecco la voce de la Liturgia (Orazione conclusiva nella festa di s. Andrea): La partecipazione al tuo 
sacramento, Signore, ci fortifichi e ci dia la gioia di portare in noi, sull'esempio di sant'Andrea 
apostolo, i patimenti del Cristo, per partecipare alla gloria della risurrezione. Per Cristo nostro 
Signore. 
______________________________________________________________________________ 
 
 
6) Alcune domande per aiutarci nella meditazione e nella orazione 
- Signore del mondo, ti preghiamo per la Chiesa, affinché, sull'esempio di sant'Andrea, ti segua 
con fedeltà e sia tra gli uomini il segno della tua misericordia. Preghiamo?  
- Signore della Chiesa, fa’ nascere anche oggi persone che con coraggio e gioia seguano il tuo 
invito e facciano conoscere agli uomini Gesù Cristo come guida, amico, fratello. Preghiamo?  
- Signore del nostro tempo, fa’ che come cristiani siamo attenti alla tua chiamata, e rispondiamo 
con responsabilità e coerenza alle attese del mondo d'oggi. Preghiamo?  
- Signore dei poveri, aiutaci ad essere segno del tuo amore e ad avere un'attenzione particolare 
per chi, nella società, soffre la povertà e la solitudine. Preghiamo?  
- Signore degli apostoli, incoraggia la nostra comunità, perché sull'esempio di sant'Andrea non si 
vergogni di testimoniare, in pubblico e in privato, la fede in Cristo Gesù. Preghiamo? 
- Perché la nostra comunità sia un segno di unità, preghiamo? 
- Perché la nostra comunità sia sensibile alle vocazioni sacerdotali e religiose, preghiamo? 
 
 
7) Preghiera: Salmo 18 
Per tutta la terra si diffonde il loro annuncio. 
 
I cieli narrano la gloria di Dio, 
l’opera delle sue mani annuncia il firmamento. 
Il giorno al giorno ne affida il racconto 
e la notte alla notte ne trasmette notizia. 
 
Senza linguaggio, senza parole, 
senza che si oda la loro voce, 
per tutta la terra si diffonde il loro annuncio 
e ai confini del mondo il loro messaggio. 
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